SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Se il sole si era già alzato su di lui
La morale è quella scienza che studia gravità, intenzionalità, responsabilità, pena da infliggere per ogni atto umano o anche atto dell’uomo. L’atto umano è quello fatto dall’uomo come persona dotata di intelligenza, discernimento, volontà, scienza e coscienza. Vi sono atti che noi diciamo naturali, ma anche questi non sono privi di conseguenze morali per chi li compie.
Non vi è pertanto per ogni atto una valutazione generale. Ogni atto va valutato per se stesso. Ognio caso è differente da un altro. Per questo esiste la casistica: per discernere gravità, responsabilità, materia, coinvolgimento per atto umano oppure come puro e semplice atto dell’uomo. Un esempio potrà aiutarci a comprendere la differente natura di un atto. Avviene un furto, una rapina. Uccidere per legittima difesa e sparare ad un ladro in fuga non è la stessa cosa. Come non è la stessa cosa se si uccide non strettamente per legittima difesa, potendo noi salvare la nostra vita in modo differente. Ogni caso va analizzato, studiato, valutato secondo la legge della morale vera. La morale falsa è arruffata, confusa, imbrogliata.
Spesso succede che si voglia giustificare un omicidio come legittima difesa, mentre in verità è puro omicidio volontario, dal momento che il ladro è in fuga ed è molto lontano, nell’impossibilità di nuocere. Noi tutti però non viviamo di morale vera, bensì falsa. Una società che vive di morale falsa, non ha alcuna legge vera che la possa tutelare. Oggi poi nel nostro mondo l’immoralità è dilagante. Ognuno è arbitro di se stesso. Manca la morale che regola la vita comune. Tutto ormai è diventato un diritto, ma il diritto senza la morale, è puro arbitrio, puro disordine sociale. Fondare il diritto sull’immoralità è creare una società disumana. 
Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, non vi è per lui vendetta di sangue. Ma se il sole si era già alzato su di lui, vi è per lui vendetta di sangue. Il ladro dovrà dare l’indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell’oggetto rubato. Se si trova ancora in vita e ciò che è stato rubato è in suo possesso, si tratti di bue, di asino o di montone, restituirà il doppio.

Quando un uomo usa come pascolo un campo o una vigna e lascia che il suo bestiame vada a pascolare in un campo altrui, deve dare l’indennizzo con il meglio del suo campo e con il meglio della sua vigna. Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato un mucchio di covoni o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha provocato l’incendio darà l’indennizzo. Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo denaro od oggetti e poi nella casa di costui viene commesso un furto, se si trova il ladro, quest’ultimo restituirà il doppio. 7Se il ladro non si trova, il padrone della casa si avvicinerà a Dio per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Qualunque sia l’oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: “È questo!”, la causa delle due parti andrà fino a Dio: colui che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo.

Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di bestiame minuto o qualsiasi animale, se la bestia muore o si è prodotta una frattura o è stata rapita senza testimone, interverrà tra le due parti un giuramento per il Signore, per dichiarare che il depositario non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il padrone della bestia accetterà e l’altro non dovrà risarcire. Ma se la bestia è stata rubata quando si trovava presso di lui, pagherà l’indennizzo al padrone di essa. Se invece è stata sbranata, ne porterà la prova in testimonianza e non dovrà dare l’indennizzo per la bestia sbranata. Quando un uomo prende in prestito dal suo prossimo una bestia e questa si è prodotta una frattura o è morta in assenza del padrone, dovrà pagare l’indennizzo. Ma se il padrone si trova presente, non deve restituire; se si tratta di una bestia presa a nolo, la sua perdita è compensata dal prezzo del noleggio. Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e si corica con lei, ne pagherà il prezzo nuziale, e lei diverrà sua moglie. Se il padre di lei si rifiuta di dargliela, egli dovrà versare una somma di denaro pari al prezzo nuziale delle vergini (Es 23,1-16). 
Dagli esempi, o casi morali, presi in considerazione dallo stesso Creatore e Signore dell’uomo, per mezzo di Mosè, si evince che spesso anche dove l’uomo pensa di potersi scaricare la sua responsabilità, questa rimane. Lo inchioda. Lo obbliga a soddisfare la pena. Anche una morale senza pena non ha alcun senso. La morale di Dio prevede la pena nel tempo e nell’eternità. Noi tutti oggi non vogliamo una immoralità senza alcuna pena? Non ci appelliamo forse tutti alla misericordia di Dio senza alcun pentimento e senza alcuna soddisfazione? La morale di Dio ha la certezza della pena e questa è anche eterna, per sempre. Vi è anche la pena temporale, quella che si sconta nel purgatorio. La morale di Dio senza pena è inesistente. È questa la falsa morale dell’uomo. Questa si che è puro arbitrio, pura immoralità, pura disumanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di vera morale. 
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